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Università degli Studi di Siena 
Presidio San Miniato 

Gestione dei servizi di raccolta 
dei rifiuti speciali e pericolosi 

M.L. Antompaoli - S. Gasperini 
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simone.gasperini@unisi.it 

  

DI 

NORMATIVA: 
 

La norma di riferimento nazionale 
è rappresentata dal D. Lgs. n. 152 del 3 Aprile 2006 

successivamente modificata 
dal D. Lgs. n. 205 del 25 dicembre 2010. 

 
Si aggiunge il D.M. n. 52 del 18 Febbraio 2011 con cui viene 

istituito il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti 
(SISTRI) 

e il D.M. del 24 Aprile 2014 che disciplina le modalità di 
applicazione del SISTRI 

  

DI 
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Le varie normative in materia di gestione dei rifiuti 
sono animate da due fondamentali divieti: 
1.  Il divieto di abbandonare e depositare in modo 

incontrollato rifiuti sul suolo e nel suolo, oltre che 
immetterli nelle acque superficiali e sotterranee 

2.  Il divieto di miscelare rifiuti pericolosi con rifiuti 
non pericolosi, oppure con rifiuti pericolosi aventi 
caratteristiche di pericolosità diverse 

  

DI 

  

DI 

Altri importanti principi in materia sono: 
 
1.  Favorire la riduzione della produzione e della 

pericolosità dei rifiuti 
2.  Incentivare il riciclaggio e il recupero per ottenere 

prodotti, materie prime, combustibili o altre fonti di 
energia 

 
Il recupero continua ad essere privilegiato rispetto allo 
smaltimento, che deve costituire solo la fase residuale 
della gestione dei rifiuti 
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Per rifiuto si definisce: 

“qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si 
disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi 

(art. 183 c.1 lett.a del D.Lgs 152/2006) 

	
  

  

DI 

I rifiuti si classificano 

 

Secondo l’origine 

 

Secondo la pericolosità 

Rifiuti urbani 

 

Rifiuti speciali 

 

non pericolosi 

 

pericolosi 

 

Art.184,	
  c.1	
  D.Lgs	
  152/2006	
  
  

DI 

non pericolosi 

 

pericolosi 
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I rifiuti urbani 
 

  rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da 
locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione, 

  rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti 
ad usi diversi da quelli di cui al punto precedente 
assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, 

  i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade, 

  i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle 
strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private 
comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge 
marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua, 

  I rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, 
parchi e aree cimiteriali, 

  I rifiuti provenienti da esumazioni e estumulazioni, 
nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriali.  

Art.184,	
  c.2	
  D.Lgs	
  152/2006	
  
  

DI 

I rifiuti speciali 
 

  i rifiuti da attività agricole e agroalimentari, 

  i rifiuti derivanti da demolizioni, costruzione, nonché i 
rifiuti che derivano dalle attività di scavo , 

  i rifiuti da lavorazioni industriali, 

  i rifiuti da lavorazioni artigianali, 

  i rifiuti da attività commerciali, 

  i rifiuti da attività di servizio, 

  I rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento 
rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri 
trattamenti delle acque dalla depurazione delle acque 
reflue e da abbattimento di fumi, 

  I rifiuti derivanti dalle attività sanitarie. 

Art.184,	
  c.3	
  D.Lgs	
  152/2006	
  
  

DI 
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Esclusioni 
 Art.185,	
  c.1	
  D.Lgs	
  152/2006	
  

  

DI 

Non rientrano nel campo di applicazione della disciplina relativa ai rifiuti: 
 
  le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi in atmosfera, 
  il terreno in situ, 
  il suolo non contaminato, 
  i rifiuti radioattivi (D.Leg. N°230 del 17 Marzo 1995) 
  i materiali esplosivi in disuso, 
  i materiali fecali, paglia, sfalci e potature utilizzati per la produzione di 

energia. 
 

Il Codice CER 
 

  

DI 

In ambito comunitario, dal 1994, ogni rifiuto è identificabile a mezzo di un 
codice numerico, detto Codice Europeo del Rifiuto, codice CER, che 
consente di individuare il rifiuto in maniera univoca, a fini esclusivamente 
statistici e gestionali. Esso non fornisce alcuna indicazione precisa circa la 
pericolosità, circa il trasporto e circa lo stato fisico, è un codice che il 
produttore attribuisce ai fini dello smaltimento.  

Dal punto di vista pratico si individua nel Catalogo Europeo dei Rifiuti 
(Allegato D al D. Lgs. 152/2006) il codice CER pertinente, se tale codice è 
seguito da un “*” il rifiuto è da considerarsi pericoloso. E’ quindi evidente 
che è il produttore l’unico in grado di fornire informazioni relative ad 
importanti caratteristiche quali la pericolosità, la possibilità di riutilizzo o la 
presenza di specifiche sostanze nel rifiuto. 
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CLASSE:	
  
Se-ore	
  di	
  
a3vità	
  che	
  

genera	
  il	
  rifiuto	
  

SOTTOCLASSE:	
  
Processo	
  

produ3vo	
  che	
  
genera	
  il	
  rifiuto	
  

CATEGORIA:	
  
IdenBfica	
  il	
  

singolo	
  rifiuto	
  

01	
   03	
  

RifiuB	
  prodo3	
  dal	
  
se-ore	
  sanitario	
  e	
  

veterinario	
  o	
  da	
  a3vità	
  
di	
  ricerca	
  collegate	
  

RifiuB	
  che	
  devono	
  
essere	
  raccolB	
  e	
  

smalBB	
  applicando	
  
precauzioni	
  

parBcolari	
  per	
  
evitare	
  infezioni	
  

Il codice è composto da 6 numeri che si leggono a coppie 

La struttura del Codice CER 
 

  

DI 

RifiuB	
  legaB	
  a	
  diagnosi,	
  
tra-amento	
  e	
  

prevenzione	
  delle	
  
mala3e	
  negli	
  esseri	
  

umani	
  

Codice C.E.R. 
 

  

DI 
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La	
  	
  classificazione	
  dei	
  rifiuB	
  pericolosi	
  si	
  basa:	
  	
  
	
  
  Sull’origine:	
   il	
   rifiuto	
  viene	
  classificato	
  pericoloso	
   in	
  quanto	
  tale,	
  

perché	
  la	
  pericolosità	
  è	
  insita	
  nello	
  stesso	
  ed	
  in	
  parBcolare	
  deriva	
  
dalla	
  sua	
  origine	
  sostanzialmente	
  riconducibile	
  al	
  fa-o	
  che	
  quesB	
  
rifiuB	
  presentano	
  una	
  o	
  più	
  delle	
  cara-erisBche	
  di	
  pericolo,	
  

  Sul	
  contenuto	
  di	
  sostanze	
  pericolose:	
  sono	
   idenBficaB	
  pericolosi	
  
con	
  riferimento	
  specifico	
  o	
  generico	
  a	
  sostanze	
  pericolose	
  in	
  esso	
  
contenute,	
   solo	
   se	
   le	
   sostanze	
   raggiungono	
   determinate	
  
concentrazioni.	
  

Codice H  
 Decisione	
  2000/532/CE	
  –	
  Art.	
  184,	
  c.5	
  D.	
  Lgs	
  152/2006	
  

  

DI 

H	
  -­‐	
  CODICI	
  DI	
  PERICOLO	
   Concentrazione	
  
limite	
  

H1	
  -­‐	
  esplosivo	
  
H2	
  -­‐	
  comburente	
  
H3A	
  –	
  facilmente	
  infiammabile	
   <	
  	
  =	
  	
  21°	
  
H3B	
  -­‐	
  infiammabile	
   <	
  	
  =	
  55°	
  

H4	
  -­‐	
  irritante	
   >	
  =	
  10%	
  	
  	
  	
  	
  	
  -­‐	
  	
  	
  	
  	
  	
  >	
  =	
  
20%	
  

H5	
  -­‐	
  nocivo	
   >	
  =	
  25%	
  

H6	
  –	
  tossico	
  –	
  molto	
  tossico	
   >	
  =	
  3%	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  -­‐	
  	
  	
  	
  	
  	
  >	
  =	
  
0,1%	
  

H7	
  –	
  cancerogeno	
  (cat.	
  1	
  e	
  2	
  –	
  cat.	
  3)	
   >	
  =	
  0,1%	
  	
  	
  	
  	
  -­‐	
  	
  	
  	
  	
  	
  >	
  =	
  1%	
  

H8	
  -­‐	
  corrosivo	
   >	
  =	
  1%	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  -­‐	
  	
  	
  	
  	
  	
  >	
  =	
  5%	
  

H9	
  -­‐	
  infe3vo	
  

H10	
  –	
  tossico	
  per	
  il	
  ciclo	
  riprodu3vo	
  (cat.	
  1	
  e	
  2	
  –	
  cat.	
  3)	
   >	
  =	
  0,5%	
  	
  	
  	
  	
  	
  -­‐	
  	
  	
  	
  	
  >	
  =	
  5%	
  

H11	
  –	
  mutageno	
  (cat.	
  1	
  e	
  2	
  –	
  cat.	
  3)	
   >	
  =	
  0,1%	
  	
  	
  	
  	
  	
  -­‐	
  	
  	
  	
  	
  >	
  =	
  1%	
  

H12	
  –	
  sostanze	
  che	
  a	
  conta-o	
  con	
  l’aria	
  o	
  con	
  acidi	
  possono	
  
sviluppare	
  gas	
  tossico	
  o	
  molto	
  tossico	
  
H13	
  –	
  sostanze	
  che	
  dopo	
  l’eliminazione	
  possono	
  dare	
  origine	
  a	
  
composB	
  pericolosi	
  
H14	
  -­‐	
  ecotossico	
   >	
  =	
  0,25%	
  
H15	
  –	
  rifiuB	
  susce3bili,	
  dopo	
  l’eliminazione,	
  di	
  dare	
  origine	
  in	
  
qualche	
  modo	
  a	
  un’altra	
  sostanza	
  

  

DI 
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La	
   classificazione	
   di	
   un	
   rifiuto	
   	
   come	
   merce	
   pericolosa	
  
incide	
   sulle	
   sue	
   modalità	
   di	
   trasporto	
   su	
   strada;	
   le	
  
modalità	
   di	
   	
   trasporto	
   sono	
   regolamentate	
   dall’accordo	
  
ADR	
   (European	
   Agreement	
   Concerning	
   the	
   InternaBonal	
  
Carriage	
   of	
   Dangerous	
   Goods	
   by	
   Road)	
   emanato	
   con	
  	
  
Dire3va	
  94/55	
  del	
  1/1/1997	
  dalla	
  Comunità	
  Europea.	
  Tale	
  
accordo	
   idenBfica	
   il	
   rifiuto	
   tramite	
   l’a-ribuzione	
   di	
   un	
  
codice	
   ONU,	
   cioè	
   la	
   sigla	
   UN	
   seguita	
   da	
   un	
   numero.	
  
Questo	
   numero	
   ONU	
   è	
   internazionale,	
   è	
   univoco,	
  
idenBfica	
   un	
   prodo-o	
   o	
   una	
   famiglia	
   di	
   prodo3,	
   quindi	
  
idenBfica	
  in	
  modo	
  preciso	
  la	
  materia	
  trasportata.	
  
	
  

Codice ONU 
  

DI 

Una	
  merce	
  è	
  pericolosa	
  per	
  l’ADR:	
  
  quando	
   può	
   causare	
   danni	
   alla	
   persona	
   che	
   la	
  

manipola;	
  
  quando	
  può	
  causare	
  danni	
  a	
  terzi	
  ed	
  alle	
  cose	
  di	
  terzi;	
  
  quando	
   può	
   causare	
   danni	
   all’ambiente	
   (vegetazione,	
  

terreno,	
  atmosfera,	
  catena	
  alimentare;	
  
  quando	
  può	
  comprome-ere	
  la	
  sicurezza	
  del	
  trasporto;	
  
  quando	
  può	
  causare	
  danni	
  al	
  veicolo	
  di	
  trasporto	
  o	
  ad	
  

altre	
  merci	
  trasportate	
  
	
  

ADR 
 

  

DI 
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ADR 
 

  

DI 

Codice	
  Kemler:	
  idenBficazione	
  del	
  pericolo	
  
	
   	
   	
   	
  Liquido	
  altamente	
  infiammabile	
  

Codice	
  ONU	
  (UN)	
  idenBficazione	
  della	
  materia	
  
	
   	
   	
   	
   	
   	
   	
   	
   	
   	
  	
  	
  	
  Benzina	
  

Classi di pericolo per il trasporto su strada 
Classe	
  1:	
  materie	
  e	
  d	
  ogge3	
  esposivi	
  
Classe	
  2:	
  gas	
  
Classe	
  3:	
  liquidi	
  infiammabili	
  
Classe	
  4.1:	
  solidi	
  infiammabili,	
  materie	
  autorea3ve	
  ed	
  esplosivi	
  solidi	
  
desensibilizzaB	
  
Classe	
  4.2:	
  materie	
  sogge-e	
  ad	
  accensione	
  spontanea	
  

Classe	
  4.3:	
  materie	
  che	
  a	
  conta-o	
  con	
  l’acqua	
  sviluppano	
  gas	
  infiammabili	
  

Classe	
  5.1:	
  materie	
  comburenB	
  
Classe	
  5.2:	
  perossidi	
  organici	
  
Classe	
  6.1:	
  materie	
  tossiche	
  
Classe	
  6.2:	
  materie	
  infe-anB	
  
Classe	
  7:	
  materiali	
  radioa3vi	
  
Classe	
  8:	
  materie	
  corrosive	
  
Classe	
  9:	
  materie	
  e	
  ogge3	
  pericolosi	
  diversi	
  

  

DI 
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CODICE	
  ONU	
  CODICE	
  CER	
   CODICE	
  H	
  

Classificazione	
  
in	
  termini	
  

amministra?vi	
  

Classificazione	
  
in	
  termini	
  di	
  
pericolosità	
  

Classificazione	
  
in	
  termini	
  di	
  
sicurezza	
  

  

DI 

Omologhe 
 

  

DI 

I	
  Dire-ori	
  dei	
  DiparBmenB,	
  essendo	
  i	
  responsabili	
  dei	
  rifiuB	
  speciali	
  
e	
   pericolosi	
   prodo3	
   nei	
   laboratori	
   di	
   ricerca	
   e	
   nei	
   laboratori	
  
dida3ci,	
   sono	
   staB	
   tenuB	
   a	
   compilare	
   le	
   schede	
   relaBve	
   alla	
  
“omologazione	
  dei	
  rifiuB”.	
  Hanno	
  ciò	
  dichiarato	
  che	
  i	
  loro	
  “prodo3”	
  
sono	
   conformi	
   alle	
   disposizioni	
   di	
   legge	
   descrivendo	
   il	
   rifiuto	
   e	
   il	
  
processo	
   produ3vo	
   da	
   cui	
   esso	
   proviene,	
   assegnando	
   quindi	
   un	
  
codice	
   CER,	
   un	
   codice	
   H	
   (riguardante	
   la	
   pericolosità)	
   e	
   un	
   codice	
  
ONU	
  (	
  per	
  il	
  trasporto	
  su	
  strada).	
  
Queste	
   omologhe	
   sono	
   state	
   so-oscri-e	
   nel	
   Giugno	
   del	
   2013	
   dai	
  
Responsabili	
   dei	
   Presidi,	
   quali	
   detentori	
   dei	
   rifiuB,	
   dal	
   Prof.	
   G.	
  
Corbini,	
   quale	
   Referente	
   Chimico	
   d’Ateneo,	
   e	
   dalla	
   Di-a	
   Sameco,	
  
quale	
  di-a	
  smalBtrice.	
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Omologhe 
 

  

DI 

□"LIQUIDO"(4)

CODICE"CER/DESCIZIONE

CLASSIFICAZIONE

DESCRIZIONE"DEL"PROCESSO"

PRODUTTIVO"DA"CUI"PROVIENE"IL"

RIFIUTO

STATO"FISICO

RESPONSABILE"DEL"RIFIUTO

PESO"AD"OGNI"CONFERIMENTO"(Kg)

ADR

QUANTITA'"ANNUA"PRODOTTA

DATA

CARATTERISTICHE"DI"PERICOLOSITA'"IN"

BASE"ALA"DECISIONE"2000/532/CE"

COME"MODIFICATE"ED"INTEGRATE"

DALLA"DECISIONE"2001/118/CE

FIRMA"E""TIMBRO"

PRODUTTORE/DETENTORE

CARATTERISTICHE"ORGANOLETTICHE"

(ODORE)

Responsabile"del"Presidio

Dr.""Stefano"Aurigi

OMOLOGAZIONE DEL RIFIUTO
MODELLO REVISIONE

PRESIDIO(San(Miniato(via(Aldo(Moro,(2

VIA(BANCHI(DI(SOTTO,(55(=(53110(SIENA

DATA

28/09/124.4.1 1

5000(kg

PROVENIENZA

□"CISTERNETTA"(6)

□"FUSTO""plastica"(1)""_____"lt

□"SOLIDO""POLVERULENTO"(1)

□"SFUSO"(3)

"□"FANGOSO"(3)"

UNIVERSITA'(DI(SIENA

□"CASSONE"(5) □"SACCO"(7)

PRODUTTORE

P.IVA"e"C.F

IMPIANTO"PRODUTTIVO

4(LIQUIDO

□"FUSTO""Cartone"(2)""_____"lt

MODALITA'"DI"STOCCAGGIO

DESCRIZIONE""DEL"RIFIUTO"ATTRIBUITA"

DAL"PRODUTTORE

"□"SOLIDO"non"

POLVERULENTO"(2)"

SEDE"LEGALE

P.I.(00273530527((=(((C.F.(80002070524

NUMERO"DI"OMOLOGA

RIFIUTO(SPECIALE(PERICOLOSO(

RICHIEDENTE

UN(3287

Attività"di"laboratori"didattici"e"di"ricerca"(es."tecniche"cromatografiche,"elettroforesi"e"terreni"provenienti"da"colture"cellulari)

UNIVERSITA'(DI(SIENA

Soluzioni"acquose"contenenti"sostanze"organiche"e/o"inorganiche

PRESIDIO(San(Miniato(via(Aldo(Moro,(2

□X"ALTRO"(8)"""taniche"da"10"lt

□"BIG"BAG"(4)

□"NO

DIRETTORE(DIPARTIMENTO:(Ranuccio(Nuti,(Rosella(Fulceri,(Maurizio(Taddei,(Cosima(Tatiana(Baldari,(Marco(Ferrari((

Chimico"esperto""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""

Prof."Gianfranco"Corbini

07(07(01*((((((((((((((((SOLUZIONI(ACQUOSE(DI(LAVAGGIO(E(ACQUE(MADRI

200

X"SI

H6"H7"H8

o"NON"PERICOLOSOX (PERICOLOSO

Percorso del rifiuto 
 
 

  

DI 

PRODUTTORE	
  

DETENTORE	
   TRASPORTATORE	
  

DESTINATARIO	
  

SMALTITORE	
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Per produttore si definisce: 

“la persona la cui attività ha prodotto rifiuti, è altresì 
la persona che ha effettuato operazioni di 

pretrattamento, miscuglio o altre operazioni che 
hanno mutato la natura 

o la composizione di detti rifiuti 

(art. 183 c.1 lett.b del D.Legs 152/2006) 

	
  

  

DI 

Per detentore si definisce: 
“il soggetto che si limiti ad effettuare lo stoccaggio di 

rifiuti prodotti da terzi 
(chi consegna al raccoglitore) 

(art. 183 c.1 lett.c del D.Lgs 152/2006) 
	
  

  

DI 
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Per deposito temporaneo si definisce: 

“il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della 
raccolta, nel luogo in cui gli stessi sono prodotti” 

(art. 183 c1 lett.bb) del D.Lgs 152/2006) 

 

  

DI 

Per stoccaggio si definisce: 
“L’insieme delle attività di “smaltimento” consistenti nelle 
operazioni di deposito preliminare di rifiuti, nonché delle 

attività di “recupero” consistenti nelle operazioni di 
messa in riserva di rifiuti” 

(art. 183 c1 lett.aa) del D.Lgs 152/2006) 
 

Per smaltimento si definisce: 
“ogni operazione finalizzata a sottrarre 

definitivamente una sostanza, un materiale o un 
oggetto dal circuito economico e/o di raccolta” 

(art. 183 c.1 lett.g del D.Lgs 152/2006) 
	
  

  

DI 
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  Registro	
  di	
  carico	
  e	
  scarico	
  
  Formulario	
  di	
  idenBficazione	
  del	
  rifiuto	
  
  MUD	
  (Modello	
  Unico	
  di	
  Dichiarazione	
  

ambientale	
  
  SISTRI	
  (Sistema	
  di	
  controllo	
  della	
  

Tracciabilità	
  dei	
  RifiuB)	
  

Adempimenti amministrativi 
 
 

  

DI 

Art.190,	
  D.Lgs	
  152/2006	
  

Il	
   registro	
  di	
  carico	
  e	
  scarico	
  deve	
  essere	
  vidimato	
  dalla	
  Camera	
  di	
  
Commercio	
   competente;	
   consente	
   al	
   produ-ore	
   di	
   annotare	
  
l’operazione	
   di	
   carico	
   (con	
   la	
   quale	
   si	
   avvia	
   il	
   rifiuto	
   al	
   deposito	
  
temporaneo	
   in	
   a-esa	
   di	
   consegnarlo	
   al	
   trasportatore)	
   e	
   quella	
   di	
  
scarico	
  (con	
  la	
  quale	
  si	
  conferisce	
  il	
  rifiuto	
  al	
  trasportatore).	
  
Negli	
  apposiB	
  spazi	
  si	
  trascrive	
  la	
  data,	
  il	
  CER,	
  lo	
  stato	
  fisico,	
  le	
  classi	
  
di	
   pericolo	
   e	
   una	
   breve	
   descrizione.	
   Inoltre	
   il	
   registro	
   idenBfica	
   il	
  
produ-ore	
  e	
  il	
  sito	
  produ-ore	
  nonché	
  la	
  desBnazione	
  finale.	
  
Il	
   registro	
  di	
   carico	
  e	
   scarico	
  “fotografa”	
   la	
   situazione	
  del	
  deposito	
  
temporaneo.	
  

Registro di carico e scarico 
  

DI 
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Registro di carico e scarico 
 
 

  

DI 

Art.193,	
  D.Lgs	
  152/2006	
  

Il	
  Formulario	
  è	
  il	
  documento	
  che	
  accompagna	
  il	
  rifiuto	
  nella	
  fase	
  di	
  trasporto	
  e	
  fino	
  al	
  suo	
  
conferimento	
  all’impianto	
  di	
  tra-amento	
  finale.	
  
Vengono	
  riportaB:	
  
•  i	
  daB	
  idenBficaBvi	
  del	
  produ-ore,	
  
•  del	
  desBnatario,	
  	
  
•  del	
  trasportatore,	
  
•  le	
  cara-erisBche	
  idenBficaBve	
  del	
  rifiuto,	
  
•  la	
  quanBtà,	
  
•  lo	
  stato	
  fisico,	
  
•  il	
  percorso,	
  
•  la	
  targa	
  dell’automezzo,	
  
•  la	
  data	
  e	
  l’ora	
  
Il	
  Formulario	
  è	
  reda-o	
  in	
  4	
  copie:	
  la	
  1°	
  copia	
  rimane	
  al	
  produ-ore,	
  la	
  2°	
  copia	
  al	
  
trasportatore,	
  la	
  3°	
  copia	
  al	
  desBnatario.	
  La	
  4°	
  copia	
  torna	
  al	
  produ-ore	
  a	
  smalBmento	
  
avvenuto.	
  

IL	
  FORMULARIO,INIZIATO	
  IL	
  TRASPORTO,	
  	
  NON	
  PUO’	
  MAI	
  ESSERE	
  CORRETTO!!	
  	
  

Formulario 
 

  

DI 
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Formulario 
 
 

  

DI 

D.M. n. 52/2011 e D.M. del 24 Aprile 2014 	
  

Il	
  SISTRI	
   (Sistema	
  di	
  Controllo	
  della	
  Tracciabilità	
  dei	
  RifiuB)	
  
nasce	
   nel	
   2009	
   su	
   iniziaBva	
   del	
  Ministero	
   dell'Ambiente	
   e	
  
della	
  Tutela	
  del	
  Territorio	
  e	
  del	
  Mare	
  nel	
  più	
  ampio	
  quadro	
  
di	
   innovazione	
   e	
   modernizzazione	
   della	
   Pubblica	
  
Amministrazione	
   per	
   perme-ere	
   l'informaBzzazione	
  
dell'intera	
  filiera	
  dei	
  rifiuB	
  speciali	
  a	
  livello	
  nazionale.	
  
Il	
   SISTRI	
   è	
   gesBto	
   dal	
   Comado	
   Carabinieri	
   per	
   la	
   Tutela	
  
dell’Ambiente.	
  

Tramite	
  un	
  disposiBvo	
  USB,	
  da	
  una	
  postazione	
  PC,	
  si	
  effe-ua	
  la	
  trasmissione	
  dei	
  daB	
  
inerenB	
  le	
  cara-erisBche	
  e	
  la	
  quanBtà	
  dei	
  rifiuB	
  apponendo	
  una	
  firma	
  ele-ronica.	
  
	
  
	
  Il	
  SISTRI	
  dovrebbe	
  sosBtuire:	
  
•  Il	
  registro	
  di	
  carico	
  e	
  scarico	
  
•  Il	
  Formulario	
  di	
  idenBficazione	
  
•  Dichiarazione	
  MUD	
  
	
  

SISTRI 
 
 

  

DI 
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SISTRI 
 
 

  

DI 

Art.189,	
  D.Lgs	
  152/2006	
  

Ogni	
   anno	
   il	
   produ-ore	
   ha	
   l’obbligo	
   di	
   presentare	
   alla	
   Camera	
   di	
  
Commercio	
   competente	
   il	
   Modello	
   Unico	
   di	
   Dichiarazione	
  
Ambientale.	
  
Il	
   questa	
   dichiarazione	
   i	
   rifiuB	
   vengono	
   raggruppaB	
   per	
   Bpologia,	
  
per	
   produ-ore	
   e	
   per	
   provenienza.	
   La	
   dichiarazione	
   equivale	
   al	
  
bilancio	
  annuale	
  del	
  registro	
  di	
  carico	
  e	
  scarico.	
  
	
  

MUD 
 
 

  

DI 
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Presidio San Miniato 
 

  

DI 

•  ciascuna delle 14 strutture interessate allo smaltimento manteneva i 
rifiuti speciali all’interno dei propri locali, in attesa del ritiro settimanale 
da parte della Ditta di smaltimento; 

•  per poter effettuare gli smaltimenti, ogni struttura era dotata di un 
proprio registro di carico/scarico; 

•  le varie strutture, ad eccezione dello Stabulario, non erano dotate di 
bilance e quindi le pesature erano tutte da verificarsi a destino, pertanto 
senza controllo; 

•  l’automezzo della Ditta di smaltimento effettuava varie fermate 
all’interno del parcheggio del Polo Scientifico e una anche all’esterno, 
generando in entrambi i casi problematiche di viabilità; 

•  Il tempo medio impiegato per il ritiro presso le 14 strutture era di circa 
4h. 

Situazione precedente all’istituzione del Presidio 

Presidio San Miniato 
 

  

DI 

Problematiche di sicurezza originate dal mantenimento dei rifiuti prodotti 
all’interno di locali di uso quotidiano (corridoi, sottoscala) 

ed  in occasione del ritiro settimanale 
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Presidio San Miniato 
 

  

DI 

•  Il Presidio non è il produttore del rifiuto, ma ne è il detentore temporaneo. Il 
Presidio è la struttura di servizio che fa da intermediario unico fra i vari produttori 
presenti nel Polo Scientifico e lo smaltitore, attualmente la Ditta SAMECO. 

•  In accordo con il Servizio di Prevenzione e Protezione, è stato individuato un 
locale idoneo a deposito temporaneo con funzione di punto unico di raccolta 
nel quale fare confluire tutti i rifiuti prodotti dalle varie strutture (escluso lo 
Stabulario), in previsione del ritiro settimanale. 

•  Attualmente esiste un unico registro di carico/scarico per il tutto il Polo Scientifico, 
gestito e intestato al Presidio stesso che è anche detentore di una «chiavetta» 
unica per il SISTRI (Sistema di Tracciabilità dei Rifiuti). 

Situazione successiva all’istituzione del Presidio 

Presidio San Miniato 
 

  

DI 

Vantaggi dell’uso del deposito temporaneo di raccolta 

 

  è un locale esterno alla struttura, 

  è chiuso, 

  è areato, 

  è separato dalle aree di lavoro, 

  è dotato di rilevatori di fumo, 

  è dotato di estintori, 

  è dotato di canalette di raccolta per eventuali sversamenti, 

  è dotato di strumentazione per la pesatura dei rifiuti, 

  è sosta unica per il trasportatore. 

 

Smaltiti nell’anno 2014 Kg. 38.080 
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Presidio San Miniato 
 

  

DI 

All’interno del Polo Scientifico sono presenti 
contenitori nei quali depositare i toner e le 
cartucce esauste,  periodicamente il 
personale del Presidio provvede a effettuare lo 
smaltimento a titolo gratuito con Ditte 
convenzionate con il Comune di Siena. 

TONER	
  

Art.	
  266,	
  c.4	
  D.	
  Lgs	
  152/2006	
  

Presidio San Miniato 
 

  

DI 

Riguardo allo smaltimento delle Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche 
(RAEE), il Presidio ha smaltito, approfittando di una campagna di ritiro 
gratuito della Ditta Remedia  T.S.R. srl di Milano, tutto il materiale obsoleto. 
I codici CER utilizzati sono stati: 
•  160213*: monitor LCD/CRT, portatili, UPS 
•  160214: stampanti, fotocopiatrici, fax, videoregistratori, 

 telefoni, mouse, tastiere, etc.. 
•  160216: cavi, circuiti stampati, pezzi di smontaggio, 

 chassis di PC e di stampanti, etc.. 
•  160601* - batterie al piombo 

Smaltiti Kg. 4.380 in 17 pancali 

RAEE	
  
D.Lgs	
  151	
  del	
  25	
  Luglio	
  2005	
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Presidio San Miniato 
 

  

DI 

Prima di manipolare qualsiasi sostanza di laboratorio 

  Leggere attentamente la relativa scheda di 
sicurezza; 

  Predisporre le misure per la corretta 
manipolazione e lo smaltimento;  

  Limitare i danni in caso di incidente 
 (predisporre il materiale per l’assorbimento e/o la 
 neutralizzazione del prodotto in caso di 
 sversamento) 

Confezionamento 

 
  

DI 
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ETICHETTA DA APPORRE SEMPRE SU TUTTI I 
TIPI DI CONTENITORE 

Codice del 
Dipartimento 

N° della Stanza Codice 
dell’Unità di 

Raccolta 

Confezionamento 

 
  

DI 

C.E.R.	
  070701*	
  
Soluzioni	
  acquose	
  di	
  lavaggio	
  ed	
  acque	
  madri	
  

	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  liquido	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H6,	
  H7,	
  H8	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  3287	
  

CER 070701* 

UN 3287 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Soluzioni	
  acquose	
  contenenB	
  sostanze	
  organiche	
  e/o	
  inorganiche;	
  
•  Le	
   soluzioni	
  acide	
  o	
  basiche	
  devono	
  essere	
  portate	
  ad	
  un	
  pH	
  6-­‐8	
  prima	
  di	
  essere	
  

poste	
  nel	
  contenitore;	
  
•  Le	
   soluzioni	
   contenenB	
   ossidanB	
   (permanganato,	
   iodio,	
   bromo,	
   etc…)	
   devono	
  

essere	
  tra-ate	
  prevenBvamente	
  con	
  un	
  riducente.	
  

  

DI 

H6 
H7 
H8 
 
H3A 
H6 
H7 
H14 



22/05/15	
  

23	
  

C.E.R.	
  070703*	
  
	
  SolvenB	
  organici	
  alogenaB,	
  soluzioni	
  di	
  lavaggio	
  ed	
  acque	
  madri	
  

(sono	
  considera?	
  alogena?	
  quelli	
  che	
  contengono	
  una	
  concentrazione	
  di	
  alogeni	
  superiore	
  allo	
  0,5%)	
  
	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  liquido	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H3A,	
  H6,	
  
H7,	
  H14	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  1992	
  

CER 070703* 

UN 1992 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Soluzioni	
  di	
  sostanze	
  organiche	
  alogenate	
  in	
  solvenB	
  organici;	
  
•  SolvenB	
   organici	
   alogenaB	
   e	
   loro	
   miscele	
   anche	
   con	
   solvenB	
   non	
   alogenaB	
   (es.:	
  

cloroformio;	
  miscela	
  cloroformio/metanolo);	
  
•  	
  Soluzioni	
  di	
  bromuro	
  di	
  eBdio;	
  
•  	
  Soluzioni	
  di	
  cloruro	
  di	
  meBlene.	
  

H6 
H7 
H8 
 
H3A 
H6 
H7 
H14 

  

DI 

C.E.R.	
  070704*	
  
	
  	
  Altri	
  solvenB	
  organici,	
  soluzioni	
  di	
  lavaggio	
  ed	
  acque	
  madri	
  	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  liquido	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H3A,	
  H6,	
  
H7,	
  H14	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  1992	
  

CER 070704* 

UN 1992 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Miscele	
  di	
   composB	
  organici	
  NON	
   alogenaB	
  uBlizzaB	
  nelle	
   colorazioni	
  ele-roforeBche	
  

(comassie	
  blu	
  ecc.);	
  
•  Miscele	
   di	
   solvenB	
  organici	
  NON	
   alogenaB	
   con	
   acqua	
   (in	
   cui	
   l'acqua	
   è	
   il	
   componente	
  

percentualmente	
  minore);	
  
•  ComposB	
  organici	
  NON	
  alogenaB	
  per	
  la	
  fissazione	
  e	
  colorazione	
  dei	
  tessuB;	
  
•  Fenolo,	
  alcool	
   isoamilico,	
  etanolo,	
  metanolo,	
  acetone,	
  etere,	
  toluene,	
  miscele	
  di	
  eluaB	
  

cromatografici,	
   glicole	
   eBlenico,	
   benzene,	
   miscele	
   derivanB	
   da	
   sinteBzzatori,	
  
sequenziatori	
  ed	
  analizzatori.	
  

H6 
H7 
H8 
 
H3A 
H6 
H7 
H14 

  

DI 
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C.E.R.	
  090101*	
  
Soluzioni	
  di	
  sviluppo	
  e	
  a3vanB	
  a	
  base	
  acquosa	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  liquido	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H8,	
  H14	
  	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  3082	
  

CER 090101* 

UN 3082 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Soluzioni	
  acquose	
  di	
  sviluppo	
  fotografico.	
  	
  

  

DI 

C.E.R.	
  090104*	
  
Soluzioni	
  fissaBve	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  liquido	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H8,	
  H14	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  2927	
  

CER 090104* 

UN 2927 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Soluzioni	
  acquose	
  di	
  fissaggio	
  fotografico.	
  	
  

  

DI 
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C.E.R.	
  130208*	
  
Altri	
  olii	
  per	
  motori	
  ingranaggi	
  e	
  lubrificazione	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  liquido	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H4,	
  H6,	
  H14	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  3082	
  

CER 130208* 

UN 3082 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Olii	
  esausB	
  provenienB	
  da	
  manutenzione	
  di	
  microscopi	
  ele-ronici	
  e	
  pompe	
  da	
  

vuoto	
  o	
  uBlizzaB	
  per	
  lubrificare	
  ingranaggi.	
  

  

DI 

C.E.R.	
  150202*	
  
AssorbenB,	
  materiali	
  filtranB	
  (filtri	
  dell’olio	
  non	
  specificaB	
  altrimenB),	
  
stracci	
  e	
  indumenB	
  prote3vi	
  contaminaB	
  da	
  sostanze	
  pericolose	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  solido	
  non	
  
pulverulento	
  	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H6,	
  H7,H11,	
  
H14	
  
Codice	
  ONU:	
  

CER 150202* 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Vetro	
  contaminato	
  da	
  agenB	
  chimici	
  tossici:	
  prove-e,	
  pipe-e	
  Pasteur,	
  tubicini,	
  capillari,	
  

contenitori	
  non	
  bonificaB,	
  etc..;	
  
•  PlasBca	
  contaminata	
  da	
  agenB	
  chimici	
  tossici:	
  puntali	
  per	
  pipe-e,	
  guanB	
  in	
  la3ce,	
  

contenitori	
  non	
  bonificaB,	
  filtri	
  a	
  membrana,	
  corpi	
  siringa,	
  etc..;	
  
•  Silice	
  contaminata:	
  lastre	
  cromatografiche	
  (dopo	
  eliminazione	
  del	
  solvente	
  so-o	
  cappa);	
  
•  Carta	
  contaminata	
  da	
  agenB	
  chimici	
  tossici;	
  
•  Filtri	
  esausB	
  provenienB	
  da	
  cappe	
  chimiche	
  (in	
  assenza	
  di	
  rischio	
  biologico).	
  

  

DI 
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C.E.R.	
  160304	
  
Prodo3	
  fuori	
  specifica	
  e	
  inuBlizzaB.	
  

RifiuB	
  inorganici	
  contenenB	
  sostanze	
  non	
  pericolose	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  :	
  solido	
  non	
  
pulverulento	
  	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  	
  
Codice	
  ONU:	
  

CER 160304 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Solidi	
  derivanB	
  da	
  lavorazione	
  di	
  rocce	
  non	
  contaminate.	
  

  

DI 

C.E.R.	
  160506*	
  
Sostanze	
  chimiche	
  di	
  laboratorio	
  contenenB	
  o	
  cosBtuite	
  

da	
  sostanze	
  pericolose	
  (Reagentari)	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  :	
  solido	
  non	
  
pulverulento	
  e/o	
  liquido	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H2,	
  H3A,	
  H6,	
  
H7,	
  H8,	
  H12,	
  H13,	
  H14	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  2810	
  

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Sostanze	
  chimiche	
  varie	
  di	
  scarto	
  in	
  confezioni	
  originali	
  (reagentario	
  obsoleto)	
  

allo	
  stato	
  solido	
  e/o	
  liquido.	
  	
  

160506* 

Se	
  presente	
  	
  
materiale	
  infiammabile	
  

UN 2810 

  

DI 
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C.E.R.	
  160506*	
  

PROCEDURA	
  PER	
  LO	
  SMALTIMENTO	
  DI	
  REAGENTI	
  CHIMICI	
  (LIQUIDI	
  E	
  SOLIDI)	
  NEI	
  
CONTENITORI	
  DI	
  ORIGINE:	
  

	
  	
  
•  inoltrare	
  la	
  richiesta	
  al	
  Presidio	
  
	
  	
  
•  fare	
  richieste	
  disBnte	
  per	
  sostanze	
  liquide	
  e	
  per	
  sostanze	
  solide	
  
	
  	
  
•  allegare	
  un	
  elenco	
  delle	
  sostanze	
  liquide	
  e	
  uno	
  delle	
  sostanze	
  solide	
  con	
  il	
  

relaBvo	
  peso	
  indicaBvo	
  	
  
	
  	
  
•  richiedere	
  la	
  fornitura	
  di	
  fusB	
  con	
  chiusura	
  a	
  crava-a	
  e	
  di	
  materiale	
  inerte	
  per	
  il	
  

conferimento	
  dei	
  reagenB	
  
	
  	
  
•  a-endere	
  il	
  nulla	
  osta	
  della	
  di-a	
  smalBtrice	
  	
  
	
  	
  
•  imballare	
  i	
  reagenB	
  dentro	
  i	
  fusB	
  usando	
  materiale	
  inerte	
  per	
  impedire	
  il	
  

movimento	
  
	
  	
  
•  a-accare	
  all’esterno	
  le	
  eBche-e	
  necessarie	
  e	
  una	
  copia	
  dell’elenco	
  delle	
  

sostanze	
  contenute	
  

  

DI 

C.E.R.	
  180103*	
  
RifiuB	
  che	
  devono	
  essere	
  raccolB	
  e	
  smalBB	
  	
  

applicando	
  precauzioni	
  parBcolari	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  solido	
  non	
  
pulverulento	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H9	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  3291	
  

CER 180103* 

UN 3291 

Nel	
  fusto	
  va	
  inserito	
  
l’apposito	
  sacco	
  rosso	
  

  

DI 
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C.E.R.	
  180103*	
  

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
	
  
•  RifiuB	
  generali	
  di	
  origine	
  umana	
  e	
  animale;	
  
•  Microrganismi	
  e	
  colture	
  cellulari	
  di	
  origine	
  umana	
  e	
  animale;	
  
•  Ogge3	
  da	
  taglio	
  contaminaB	
  da	
  materiale	
  umano	
  e	
  animale;	
  
•  RifiuB	
  di	
  vetro	
  e	
  plasBca	
  contaminaB	
  da	
  materiale	
  proveniente	
  dall’uomo	
  e	
  

dall’animale;	
  
•  Filtri	
  esausB	
  provenienB	
  da	
  cappe	
  a	
  flusso	
  laminare	
  (in	
  assenza	
  di	
  rischio	
  

chimico).	
  
	
  
E’	
  vietato	
  me.ere	
  puntali,	
  pipe.e	
  Pasteur,	
  aghi	
  e	
  vetro	
  nei	
  sacchi	
  di	
  plas;ca:	
  
ques;	
  ogge>	
  devono	
  essere	
  disinfe.a;	
  usando	
  una	
  soluzione	
  di	
  ipoclorito	
  di	
  
sodio	
  al	
  5%	
  ed	
  avvia;	
  allo	
  smal;mento	
  in	
  contenitori	
  rigidi	
  (agobox).	
  

  

DI 

C.E.R.	
  180103*	
  
RifiuB	
  che	
  devono	
  essere	
  raccolB	
  e	
  smalBB	
  

applicando	
  precauzioni	
  parBcolari	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  liquido	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H9	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  3291	
  

180103 

Posizionata	
  la	
  
tanica	
  e	
  riempire	
  
il	
  fusto	
  con	
  argilla	
  

espansa	
  	
  

I	
   terreni	
   di	
   coltura	
   devono	
   essere	
   autoclava?.	
  
Qualora	
  ciò	
  non	
  fosse	
  possibile	
  vanno	
  disinfe-aB	
  	
  
con	
   ipoclorito	
   di	
   sodio	
   (in	
   quanBtà	
   tale	
   da	
  
raggiungere	
   la	
   concentrazione	
   dello	
   0,5%	
   a	
  
contenitore	
   pieno).	
   Successivamente	
   vanno	
  
raccolB	
  nelle	
  apposite	
  taniche.	
  

UN 3291 

  

DI 
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C.E.R.	
  180103*	
  
RifiuB	
  che	
  devono	
  essere	
  raccolB	
  e	
  smalBB	
  

applicando	
  precauzioni	
  parBcolari	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  solido	
  non	
  
pulverulento	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H9	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  3291	
   180103* 

UN 3291 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Scatole	
  di	
  trasporto	
  per	
  animali	
  uBlizzaB	
  per	
  la	
  sperimentazione	
  o	
  altri	
  fini	
  scienBfici	
  (es.	
  

gabbie).	
  

  

DI 

C.E.R.	
  180202*	
  
RifiuB	
  che	
  devono	
  essere	
  raccolB	
  e	
  smalBB	
  applicando	
  
precauzioni	
  parBcolari	
  (carcasse	
  di	
  animali	
  da	
  ricerca)	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  solido	
  non	
  
pulverulento	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H9	
  
Codice	
  ONU:	
  UN	
  3291	
  

CER 180103* 

UN 3291 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Carcasse	
  di	
  animali	
  da	
  ricerca	
  provenienB	
  dallo	
  stabulario.	
  

  

DI 
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C.E.R.	
  190905	
  
Resine	
  a	
  scambio	
  ionico	
  saturate	
  o	
  esaurite	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  solido	
  non	
  
pulverulento	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  
Codice	
  ONU:	
  	
  

CER 190905 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Solidi	
  derivanB	
  da	
  cartucce	
  esaurite	
  di	
  resine	
  per	
  impianB	
  di	
  produzione	
  di	
  acqua	
  ultra	
  

pura.	
  

  

DI 

C.E.R.	
  200121*	
  
Tubi	
  fluorescenB	
  ed	
  altri	
  rifiuB	
  contenenB	
  mercurio	
  	
  

Stato	
  fisico	
  del	
  rifiuto:	
  solido	
  non	
  
pulverulento	
  
Classe	
  di	
  pericolosità:	
  H14	
  
Codice	
  ONU:	
  	
  

CER 200121* 

PRINCIPALI	
  TIPOLOGIE	
  DI	
  RIFIUTO:	
  
•  Tubi	
  fluorescenB	
  e	
  altri	
  rifiuB	
  contenenB	
  mercurio	
  (tubi	
  al	
  neon,	
  lampade	
  ai	
  vapori	
  di	
  

mercurio,	
  ecc..)	
  

  

DI 
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Istruzioni per il lavaggio di contenitori e bottiglie in vetro e in plastic 
 che hanno contenuto sostanze pericolose 

e che vengono conferiti alla raccolta differenziata 
 

 
Recipienti che hanno contenuto solventi con punto di ebollizione inferiore a 80° C 

Lasciare i recipienti privi del tappo sotto una cappa chimica fino a completa evaporazione del 
solvente, eventualmente soffiando azoto per eliminare completamente i vapori. 
 
 

 Recipienti che hanno contenuto sostanze solubili in acqua 
Effettuare tre lavaggi ciascuno con un volume di acqua di rubinetto pari al 5% del volume del 
contenitore e lasciare asciugare, le acque di lavaggio vanno smaltite insieme alle soluzioni 
acquose. 
 
 

Recipienti che hanno contenuto sostanze insolubili in acqua 
Effettuare tre lavaggi ciascuno con un volume di Acetone Tecnico pari al 5% del volume del 
contenitore e un lavaggio con identico volume di acqua di rubinetto, tutti i liquidi risultanti 
vanno smaltiti insieme ai solventi. 
 

  

DI 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI SIENA - PRESIDIO DI SAN MINIATO 
Via A. Moro, 2 – Tel: 0577 234525 – 234345 

Referenti: M.L. Antompaoli – S. Gasperini 
 

CONSEGNA RIFIUTI SPECIALI PER CONFERIMENTO DEL …………………………………………… 

Data di consegna del r if iuto ……………………………………………………………………………. 

Codice Identificativo della Struttura: ……………………………………Stanza n°……………… 
 

Denominazione rif iuto CER UN Classe 
pericolosità 

Stato 
fisico 

Tipo di 
contenitore 

Numero di 
contenitori 

Soluzioni acquose di lavaggio ed 
acque madri 070701* 3287 H6, H7, H8 liquido tanica  

Solventi organici alogenati, soluzioni 
di lavaggio ed acque madri 070703* 1992 H3A, H6, H7, 

H14 liquido tanica  

Altri solventi organici, soluzioni di 
lavaggio ed acque madri 070704* 1992 H3A, H6, H7, 

H14 liquido tanica  

Soluzioni di sviluppo e attivanti a 
base acquosa 090101* 3082 H5, H8, H14 liquido tanica  

Soluzioni fissative 090104* 2927 H8, H14 liquido tanica  

altri oli per motori ingranaggi e 
lubrificazione 130208* 3082 H4, H6, H14 liquido tanica  

Assorbenti, materiali filtranti (filtri 
dell’olio non specificati altrimenti), 

stracci e indumenti protettivi 
contaminati da sostanze pericolose 

150202*  H6, H7, H11,  
H14 

solido non 
polverulento fusto  

Rifiuti che devono essere raccolti e 
smaltiti applicando precauzioni 
particolari per evitare infezioni 

180103* 3291 H7, H9, H11 solido non 
polverulento 

scatola di 
cartone  

fusto (*)  

 
Rifiuti che devono essere raccolti e 

smaltiti applicando precauzioni 
particolari per evitare infezioni 

180103* 3291 H7, H9, H11 liquido tanica  

Rifiuti che devono essere raccolti e 
smaltiti applicando precauzioni 

particolari (carcasse di animali da 
ricerca) 

180202* 3291 H9 solido non 
polverulento fusto (#)  

 

Resine a scambio ionico saturate o 
esaurite 190905   solido non 

polverulento fusto  

 
Sostanze chimiche di laboratorio 

contenenti o costituite da sostanze 
pericolose (Reagenti) 

160506* 
REAGENTARI 2810 

H2, H3A, H6, H7, 
H8, H12, H13, 

H14 
liquido 

fusto con 
chiusura a 
cravatta  

 

Sostanze chimiche di laboratorio 
contenenti o costituite da sostanze 

pericolose (Reagenti) 

160506* 
REAGENTARI 2810 

H2, H3A, H6, H7, 
H8, H12, H13, 

H14 

solido non 
polverulento 

fusto con 
chiusura a 
cravatta  

 

Tubi fluorescenti contenenti 
mercurio 200121*  H14 solido non 

polverulento   

 
(#) All’interno del fusto va inserito il sacco di plastica rosso che deve essere sigillato prima di mettere il coperchio. 
 

Il Direttore o Referente alla Ricerca……………………………………………………………………. attesta  che la composizione dei rifiuti per cui è richiesto lo 

smaltimento è conforme a quanto dichiarato dal Direttore del Dipartimento in merito alle “omologazione dei rifiuti” siglate in data 27 giugno 2013. 

Autorizzato al Trasporto …………………………………………………………. 

Per Ricevuta (presa in carico del rifiuto) : M.L. Antompaoli – S. Gasperini      

Presidio San Miniato 
 

  

DI 

Modalità	
  di	
  consegna	
  dei	
  rifiuB	
  al	
  deposito	
  temporaneo	
  

•  ciascuna	
  Bpologia	
  di	
  rifiuto	
  deve	
  avere	
  
un	
  contenitore	
  appropriato	
  provvisto	
  
di	
  marcature	
  CE	
  e	
  omologato	
  ADR,	
  

•  deve	
  essere	
  corre-amente	
  eBche-ato,	
  
•  deve	
  essere	
  accompagnato	
  da	
  una	
  

scheda	
  di	
  idenBficazione.	
  
	
  

Ne	
  nostro	
  caso	
  la	
  scheda	
  di	
  idenBficazione	
  
è	
  cumulaBva	
  di	
  più	
  Bpologie	
  di	
  rifiuto.	
  
Riporta	
  per	
  ciascun	
  codice	
  lo	
  stato	
  fisico,	
  il	
  
Bpo	
  di	
  contenitore	
  e	
  il	
  loro	
  numero.	
  
In	
  calce	
  vengono	
  apposte	
  le	
  firme	
  del	
  
produ-ore	
  responsabile	
  del	
  rifiuto,	
  del	
  
personale	
  adde-o	
  alla	
  movimentazione	
  
dai	
  laboratori	
  al	
  deposito	
  temporaneo	
  e	
  
del	
  personale	
  tecnico	
  che	
  gesBsce	
  il	
  
servizio	
  di	
  raccolta.	
  	
  



22/05/15	
  

32	
  

Presidio San Miniato 
 

  

DI 

I	
   rifiuB	
   speciali	
   possono	
   essere	
   consegnaB	
   al	
   deposito	
  
temporaneo	
   nei	
   giorni	
   di	
   mercoledì	
   e	
   venerdì	
   dalle	
   ore	
  
9.00	
  alle	
  ore	
  11.00.	
  
	
  
Il	
   personale	
   tecnico	
   provvede	
   alla	
   pesatura	
   delle	
   varie	
  
Bpologie	
   di	
   rifiuto	
   a	
   seconda	
   del	
   codice	
   CER.	
  
Se3manalmente	
   inoltra	
   la	
   richiesta	
  di	
  conferimento	
  alla	
  
Di-a	
  smalBtrice	
  (il	
  venerdì)	
  e	
  si	
  occupa	
  (il	
  martedì)	
  della	
  
consegna	
   del	
   rifiuto	
   al	
   trasportatore.	
   ManBene	
  
aggiornato	
  il	
  registro	
  cartaceo	
  di	
  carico	
  e	
  scarico	
  e	
  quello	
  
on	
  line	
  in	
  comunicazione	
  con	
  il	
  Sistri	
  .	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
   Il non rifiuto 

 Art.184	
  ter	
  	
  D.Lgs	
  152/2006	
  
  

DI 

Un rifiuto cessa di essere tale quando: 
 
  È stato sottoposto ad una operazione di recupero, incluso il 

riciclaggio; 
  La sostanza o l’oggetto è utilizzato per scopi specifici 
  Esiste un mercato o una domanda 
  In caso di conferimento a soggetti autorizzati alle attività di 

smaltimento, con il rilascio della IV copia del formulario di 
Identificazione (FIR). 
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Tutto il personale universitario ed equiparato, 
compresi gli studenti, i dottorandi, i borsisti,  gli 

assegnisti ecc. è tenuto ad osservare 

il protocollo di raccolta.  

I  responsabili delle attività e i referenti tecnici dei 
laboratori e delle strutture afferenti ai dipartimenti 
sono tenuti a predisporre gli strumenti necessari 
affinché il protocollo sia conosciuto e applicato 

  

DI 

L’ applicazione del corretto protocollo di smaltimento dei 

rifiuti consente che i rifiuti prodotti non vengano dispersi 

nell’ambiente  

e che vengano gestiti nei luoghi di produzione e poi conferiti 

al deposito temporaneo in modo sostanzialmente e 

formalmente corretto per la tutela della salute dei lavoratori, 

nel rispetto dell’ambiente e della legislazione vigente 

  

DI 


